


Il cratere presso il Museo Jatta prima del prelievo. 
 Il cratere è esposto al centro della sala II del Museo, sopra un basamento 
cilindrico in legno trattato esternamente come se fosse una colonna in marmo ed alto 
111 cm. 

Il vaso, ed il suo piede, poggia su un supporto in ferro e legno, rivestito nella 
zona di contatto con la ceramica con un tessuto di colore bruno, come gli altri 
supporti del museo. La base in legno del supporto, dipinta anch’essa a finto marmo, 
è fratturata al centro lungo le venature del legno ed era già stata riparata in passato. 

Dalla base in legno, vincolata al basamento con un perno, parte un’asta in 
ferro forgiato,alta circa 121,5 cm, del diametro di 20 mm, che passa all’interno del 
vaso attraverso un foro effettuato in occasione nel primo restauro. Quest’asta 
attraversa verticalmente il vaso per tutta la sua altezza, terminando con una 
filettatura alla quale era vincolata una croce in legno appoggiata all’interno dell’orlo 
superiore con funzione stabilizzatrice, rimossa in occasione di questo restauro. 

Lo scopo di questo supporto è duplice: garantire la stabilità del vaso ed 
impedire che il peso del vaso gravi sul suo piede, svincolato dal vaso stesso. Il 
sistema adottato è molto efficace e raffinato.  

Il vaso si presentava intero (rimontato in un precedente restauro), ad 
esclusione dell’orlo superiore che era fratturato e malamente rimontato in un recente 
intervento.  Molta polvere, soprattutto all’interno, si era accumulata nel tempo. 

Il vaso, rinvenuto sicuramente in frammenti come dimostrano le incrostazioni 
formatesi su una superficie di frattura all’interno del collo, era stato sottoposto, nel 
XIX sec., ad un ampio ed abile restauro tendente a ripristinare l’integrità dell’opera 
celando mimeticamente tutte le fratture e le lacune. 

Le superfici esterne si presentano in ottimo stato con colori vivaci e pieni, 
tanto da ipotizzare l’esclusione dell’utilizzo di “acqua forte” (acido) per pulirle.  

L’acido, infatti, attenua la brillantezza dei colori se usato imprudentemente.  
Presenti comunque numerosi difetti strutturali: quali calcinelli, ovvero 

granelli di impurità inglobati nell’impasto che in fase di cottura hanno fatto 
esplodere verso l’esterno delle scaglie di superficie; craquelures della vernice nera 
dovute a diversi coefficienti di dilatazione termica tra vernice nera e corpo ceramico.  

Le superfici interne del vaso sono ricoperte da incrostazioni di natura calcarea 
molto tenaci, distribuite soprattutto al di sotto dell’orlo nero, sulla ceramica di colore 
arancio. 



I frammenti del vaso erano stati incollati con gomma lacca e rinforzati 
dall’esterno con un’infiltrazione eseguita per mezzo un impasto di gesso e colla 
animale, creando così un effetto reticolato fatto di spalmature debordanti lungo le 
fratture.  

Le stuccature e le lacune erano state risarcite in due modi: con lo stesso 
impasto di gesso e colla animale sopra descritto (per quelle minori, sotto il cmq) e 
con elementi in terracotta sagomati direttamente all’interno delle lacune e cotti 
separatamente.  

Quest’ultimo metodo di integrazione non è frequente perché assai complesso 
da realizzare. Infatti la terracotta in fase di asciugatura allo stato “cuoio” subisce un 
ritiro e con la cottura un ritiro ulteriore che, sommandosi al precedente, produce 
deformazioni in tutte le direzioni. Quindi, alla fine dell’operazione poco rimane 
della forma precisa rilevata al momento della modellazione all’interno della lacuna, 
tanto che le deformazioni ed i ritiri sono tali che il pezzo deve essere limato in 
superficie e molto stuccato, soprattutto lungo i bordi: il frammento ceramico diventa 
insomma solo un supporto che sarebbe potuto essere sostituito da altro materiale più 
facile da lavorare.  

E’ possibile che, data l’importanza del nostro vaso, il restauratore (Don 
Aniello?) fosse tentato dal provare un nuovo metodo idealmente più prezioso, ma 
poco sperimentato. Tutte queste integrazioni in ceramica si sono ridotte in 
frammenti in fase di smontaggio con l’acqua, a causa della fragilità dell’impasto, 
forse cotto a bassa temperatura. 

Pochissimi i frammenti di ceramica provenienti da altri vasi usati come 
riempimenti di lacune minori. E’ possibile che all’interno della grande integrazione 
del collo ce ne siano molti per colmare i giunti tra le due grandi sezioni realizzate 
appositamente in terracotta. 

Con l’antico restauro si era tentato di celare tutte le fratture limitando, anche 
se non sempre, le abituali risagomature dei bordi, caratteristiche dei restauri del 
secolo scorso, ed affidando tale compito a numerosissime stuccature sovrapposte 
alle superfici originali e alle ridipinture. Una grossa sezione figurata mancante del 
collo era stata ricostruita con una curiosa integrazione costituita da frammenti 
ceramici interni legati da un impasto di gesso e colla.  

Questa tecnica è stata rivelata dalle indagini radiografiche eseguite in 
quest’occasione. 
 



Operazioni eseguite per il primo trasporto in laboratorio. 
Il trasporto del vaso da Ruvo a Roma è stato affidato alla ditta Borghi che ha 

preparato una doppia cassa su misura.  
Il vaso è stato smontato dal suo supporto e calato a mano fino a terra, dove è 

stato imballato nella sua cassa.  
Il trasporto è stato in seguito eseguito in camion via terra. 

 
Indagini preliminari. 

La prima destinazione del vaso, è stata presso la C.N.D. Service  di 
Civitavecchia, laboratorio presso il quale sono state eseguite le indagini 
radiografiche. 

In seguito, nuovamente imballato, il vaso è partito per Roma per il laboratorio 
di restauro. 

Le indagini eseguite, prima di iniziare i lavori, sono state sull’adesivo bianco 
che teneva uniti i frammenti (vedi allegato) e sulle superfici esterne con la lampada 
di Wood (ultravioletta). Quest’ultima è servita per visualizzare rapidamente 
l’estensione e la diffusione dei precedenti interventi di restauro: la luce ultravioletta, 
in base alla diversa risposta in fluorescenza, mette in risalto materiali diversi, 
rendendo evidenti, attraverso colori iridescenti, i vecchi restauri. 

Alcuni campioni di materiale ceramico originale sono stati prelevati dai 
tecnici dell’Istituto Centrale del Restauro di Roma per eseguire analisi chimiche e 
fisiche di vario tipo. 

Sono infine stati eseguiti i rilevamenti necessari per la ricostruzione 
tridimensionale digitalizzata del vaso. 
 
Interventi eseguiti. 

Considerando che sia i vecchi adesivi, sia che i vecchi restauri, per quanto 
eseguiti con grande accuratezza sebbene con pochi materiali a disposizione, non 
garantivano la tenuta dei frammenti (l’orlo aveva infatti già ceduto qualche tempo 
fa) si è deciso di smontare tutto il vaso e sostituire tutti i vecchi adesivi.  

Inoltre il collasso del vaso di Thalos, avvenuto negli anni ’90, conservato 
nello stesso Museo, a causa dell’invecchiamento dei materiali adesivi impiegati, 
suggeriva di non fidarsi del montaggio del nostro, date anche le maggiori dimensioni 
che implicavano sollecitazioni più importanti. 



Dopo diverse prove, si è constato che il miglior solvente per l’adesivo più 
esterno, e forse quello di maggior tenuta, costituito da gesso e colla, era l’acqua 
calda. E’ stata quindi preparata una vasca colma di acqua calda.  

Per evitare un pericoloso collasso di tutti i frammenti contemporaneamente, il 
vaso è stato appeso con un gancio appositamente realizzato ed immerso 
gradualmente dal basso verso l’alto. Mano a mano che i frammenti si distaccavano, 
il vaso veniva calato sempre più, fino al suo completo smontaggio. I residui degli 
adesivi sui frammenti sono stati rimossi manualmente pezzo per pezzo, con l’ausilio 
di spazzolini morbidi, bisturi ed acqua calda. I resti di alcuni colori di restauro, 
soprattutto il nero, che non cedevano sotto l’azione dell’acqua calda, sono stati 
rimossi con diluente nitro. 

Una volta puliti tutti i frammenti è stato steso sulle superfici di frattura uno 
strato di resina acrilica reversibile (Paraloid B72 al 15% in acetone) avente funzione 
di strato d’intervento in caso fosse necessario smontare nuovamente il vaso in 
futuro. 

Si specifica che la pulitura delle superfici interne del vaso e del piede è stata 
limitata alla rimozione dei resti dei vecchi restauri. Le tenaci incrostazioni calcaree 
che ricoprono più o meno estesamente le superfici, sono state deliberatamente 
conservate per le seguenti ragioni: 

 
- non sono dannose; 
- la loro rimozione doveva essere eseguita con metodi chimici per non 

danneggiare la ceramica, il che significava immettere sali nell’impasto 
ceramico che potevano non essere completamente rimossi; 

- lasciano comunque intravedere le superfici sottostanti; 
- sono l’ultima testimonianza fisica intatta del luogo di giacitura del vaso prima 

del rinvenimento; 
- spesso conservano tracce di materiali antichi, non sempre visibili ad occhio 

nudo, quali pollini, resti di tessuti, particelle caratteristiche, ecc.; 
- potrebbero essere utili per future indagini comparative con altre incrostazioni 

analoghe su altri reperti e potrebbero essere il luogo dove reperire le prove 
della pertinenza tra vaso e piede; 

- non sono visibili dall’esterno. 
 



I frammenti sono in seguito stati rimontati l’uno con l’altro partendo dal 
basso verso l’alto. Il vaso è stato rimontato in 4 fasi: il corpo centrale fino all’innesto 
del collo, il collo, l’orlo, le anse.  

I grandi frammenti erano leggermente deformati a causa delle tensioni interne 
rilasciate al momento della rottura del vaso, e forse a causa anche della lunga 
giacitura nel terreno. Questo inconveniente, ha prodotto non pochi problemi in fase 
di montaggio perché spesso al combaciare di un lato del frammento non 
corrispondeva perfettamente la connessione dall’altro. Inoltre la presenza di bordi 
limati in passato, allo scopo di far combaciare i frammenti, ha ulteriormente 
complicato l’esatto accostamento dei pezzi tra loro. Il risultato è che durante il 
rimontaggio dei frammenti, benché eseguito con la massima attenzione e forzando 
alcune connessioni con dei morsetti, non è stato possibile eliminare del tutto alcune 
imprecisioni tra alcune connessioni.  

Una volta rimontato tutto il vaso è stato necessario risarcire tutte le lacune 
presenti. Solo due elementi del vecchio restauro sono stati conservati: la testa in 
terracotta di Gorgone di un’ansa, e la grande integrazione composita del collo, 
dipinta in superficie con colori ad olio. Queste due integrazioni sono state reinserite 
nella loro posizione originaria in fase di montaggio perché particolarmente ben 
realizzate, anche se la figura centrale dipinta su quella del collo potrebbe essere 
un’interpretazione fantasiosa del decoro pittorico stesso. 

Le altre lacune sono state risarcite con un impasto costituito da una miscela di 
gesso dentistico, pomice in polvere e calce PLM (CTS) dosati in parti uguali e terre 
colorate naturali in proporzione tale da riprodurre un colore simile a quello della 
ceramica. La scelta di quest’impasto, al posto del convenzionale gesso dentistico 
colorato, è stata dettata dal fatto che in questo modo è stato possibile ottenere tempi 
di lavorazione molto più lunghi.  

Ultimate le integrazioni, è stato necessario affrontare l’importante problema 
della presentazione estetica. Due entità caratterizzano i vasi greci decorati: il 
volume, quindi la forma nello spazio, e la decorazione pittorica. Gli attuali criteri del 
restauro delle ceramiche non sono sufficienti a garantire interventi soddisfacenti dal 
punto di vista estetico per risolvere il problema delle lacune di questi manufatti. In 
genere, si tende ad eseguire le integrazioni riproducendo il colore dell’impasto.  

Il caso delle ceramiche greche merita però un’attenzione particolare perché si 
tratta di oggetti per i quali non è sufficiente applicare queste regole indistintamente.  



Prima di tutto perché sono ceramiche prevalentemente di colore nero in 
superficie e di colore arancione nell’impasto: l’eseguire integrazioni di colore 
arancione, in questo caso, produce un’inaccettabile reticolo in grande contrasto con 
il fondo nero. Nel caso di presenza di figure, questo reticolo disturba ancor di più, 
snaturando l’armonia del tessuto figurativo e rendendone, in molti casi, difficile la 
lettura.  

Nel nostro caso, per risolvere questi problemi, è stato deciso di affrontare 
questi problemi considerando il vaso come la somma di due opere distinte: un corpo 
ceramico ed un’immagine dipinta, entrambi da trattare in modo diverso. Il corpo 
ceramico è stato trattato come tale, e quindi le lacune sono state tutte integrate con 
un impasto simile al colore della ceramica.  

Le lacune del dipinto, invece, sono state integrate con del colore per 
ricostruire tutte le parti perdute del disegno, senza interpretazioni. La tecnica ed il 
materiale usato (colori a vernice) hanno permesso di restituire le immagini, senza 
mai sovrapporsi alle superfici originali, con delle integrazioni reversibili, 
riconoscibili da vicino, ma non da lontano, ripristinando i naturali equilibri delle 
immagini ed i volumi delle forme. 

Si ringraziano le restauratrici Chiara Nicolò Amati e Michela Malfanti per 
l’insostituibile ed assiduo contributo nella realizzazione di tutte le fasi del restauro.  

Carlo Usai 
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